

Tipologia, materiali e costruzione: i prospetti colonnati pubblici in Sicilia dall’età neoclassica al ventennio fascista tra reminiscenze archeologiche e modernità

Il contributo analizza il dibattito in Sicilia sulla costruzione dei monumentali portici colonnati che caratterizzano i prospetti di opere pubbliche realizzate sull’isola dall’età neoclassica al ventennio fascista. Il pronao del Gymnasium dell’Orto Botanico (dal 1790) e quello del Teatro Massimo (dal 1875) a Palermo costituiscono, rispettivamente, l’inizio e il vertice di un orientamento culturale che per quasi un secolo assocerà in modo deterministico il linguaggio neogreco alla tipologia degli edifici pubblici e al materiale d’uso (calcarenite) della tradizione costruttiva templare siciliana. In epoca fascista e nell’era delle costruzioni in cemento armato la vicenda legata al cantiere del Palazzo di Giustizia di Messina (dal 1926) intreccerà il dibattito a livello nazionale. Il successivo impiego dei materiali locali, alcuni di più recente estrazione e lavorazione, unitamente al cemento armato, contribuirà a stravolgere il linguaggio “archeologico” dei progetti di partenza preteso dai dirigenti locali verso composizioni moderne e astratte, come avviene nel cantiere del Palazzo delle Poste a Palermo (dal 1933), o verso soluzioni di compromesso, come nel caso del palazzo di Giustizia di Catania (dal 1937). Le opere indagate impongono comunque aggiornamenti di carattere costruttivo e tecnologico per consentire agli edifici il raggiungimento di una inedita scala monumentale. Lo studio sarà supportato, a seconda dei casi, dalla documentazione archivistica, dalle fonti memorialistiche e a stampa e, per quanto riguarda i cantieri del XX secolo, dalle dichiarazioni dei progettisti diffuse non solo tramite la pubblicistica.
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Typology, materials and construction: public colonnaded façades in Sicily from the Neoclassical period to the Fascist regime, a blend of archaeological reminiscences and modernity
The paper analyses the debate in Sicily on the construction of the monumental colonnaded porticoes that characterise the facades of public edifices built on the island from the Neoclassical period to the Fascist regime. The pronaos of the Gymnasium of the Botanical Garden (from 1790) and that of the Teatro Massimo Opera house (from 1875) in Palermo mark, respectively, the beginning and climax of a cultural movement, which, for almost a century, would associate in a deterministic manner the neo-Greek style with public buildings and the material of choice (calcarenite) of Sicily’s templar building tradition. In the Fascist period and in the age of reinforced concrete buildings, the construction of the Court House in Messina (from 1926) would become a topic of discussion in the debate at national level. The subsequent use of local materials, some of which of more recent extraction and processing, together with reinforced concrete, would contribute to distorting the "archaeological" style of the initial projects sponsored by local authorities, towards modern and abstract compositions, as in the case of the construction of the Post Office Building in Palermo (from 1933), or towards compromise solutions, as in the case of the Court House in Catania (from 1937). The solutions investigated in any case required engineering and technological advances to allow the buildings to achieve a new monumental scale. The study will be supported, as the case may be, by archival documentation, memoirs and printed sources and, as regards 20th-century construction projects, by the statements of the designers disseminated not only through the press.
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